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9 Accadde che in quei giorni arrivò Gesù da Nazaret di Galilea, e Gio​vanni lo battezzò nel Giordano. 10 Immediatamente, mentre saliva dall'acqua, vide il cielo squarciarsi e lo Spirito scendere come colomba fino a lui;  11 e ci fu una voce dal cielo: - Tu sei mio Figlio, l'amato, in te ho posto il mio favore. 12 Immediatamente lo Spirito lo spinse nel deserto.  13 Rimase nel de​serto quaranta giorni, tentato da Satana. Stava tra le fiere e gli angeli gli prestavano servizio.



1,9 Accadde che in quei giorni arrivò Gesù da Nazaret di Galilea e Giovanni lo battezzò nel Giordano.

La formula «in quei giorni»
 ha un timbro solennemente biblico, utilizzata qui per la prima volta, in Marco indica l'inizio di un’epoca, Nell’Antico Testamento: “In quei giorni, Mosè , cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi” (Es 2,11); “In quei giorni i Filistei radunarono l`esercito per combattere contro Israele…” (1Sam 28,1), quando i filistei muovono guerra a Saul. Quindi, è l’epoca del compimento delle promesse: in Marco, invece, inizia un'epoca che si inaugura con la predicazione di Giovanni Battista, il precursore del Messia, che comprende l'invito alla metanoia (1,4) (cambiare modo di pensare,  nella teologia cristiana, pentimento profondo, che comporta la rinuncia al peccato e il rivolgersi a Dio). C’è l'annuncio della nuova alleanza: «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo». (Ger 31,31.33) e, quindi, la tappa finale della storia. «Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito» (Gl 3,1-2). Questa epoca si apre con la predicazione di Giovanni, del quale si afferma esplicita​mente che compie i vaticini
 profetici (1,2s). Giovanni, il precursore (1,2.8), annuncia colui che viene e lo Spirito che sarà effuso da lui (1,8). L'avvenimento che segna la nuova epoca è, la presenza di Gesù, la sua attività, morte ed esaltazione. L'arrivo di Gesù è raccontato con estrema semplicità. In greco, il nome di Gesù non ha articolo, unica volta nel vangelo oltre al titolo (1,1). Marco presenta Gesù come un uomo fino ad allora sconosciuto e sen​za importanza nella società («un certo Gesù»), come uno dei tanti che si fanno battezzare. Il suo nome, che significa «Dio salva», in ebraico e in greco, è uguale a Giosuè, che, coronando l'antico esodo, introdusse gli israeliti nella terra promessa. Con Gesù si presenta il protagonista del racconto di Marco, annunciato nel titolo: “Origini della buona notizia, di Gesù, Messia, Figlio di Dio”(1,1). Come esprimeva il contenuto di Es 23,20 e Ml 3,1, citato in Mc 1,2 («Ecco mando il mio messaggero davanti a te, egli preparerà il tuo cammino»), testo attualizzato dalla presenza e dall'operato di Giovanni Batti​sta, Gesù arriva al Giordano consapevole della sua missione, che viene formulata, in termini di esodo, come «preparare il suo cammino» (1,2), che è «il cammino del Signore» (1,3). Gesù è chiamato a libe​rare un popolo dall'oppressione per condurlo a una nuova terra pro​messa. Anzitutto, deve portare a termine il suo «esodo» personale, af​finché, dopo di lui, possano realizzarlo anche i suoi seguaci. Mentre Marco non ha detto niente sull'origine di Giovanni Battista, in​forma che Gesù viene da un villaggio della regione del Nord. Offre due precisazioni geografiche: Nazaret e Galilea. La Galilea, separata dalla Giudea e dalla sua capitale Gerusalemme, la Samaria giudaico - pagana, era la provincia religiosamente meno osservante, social​mente più oppressa e politicamente più inquieta. Era la culla e il ri​fugio del movimento zelota, fortemente nazionalista e antiromano. I suoi abitanti godevano la fama di uomini vigorosi, fieri e amanti della libertà. In particolare la regione montagnosa dove si trovava Nazaret era considerata un covo di esaltati
. Gesù viene «dalla Galilea», non dalla Giudea, contrariamente a quan​to ci si aspettava dal Messia. Arriva al Giordano per farsi battezzare. Accorrendo all'annuncio di Giovanni, Gesù ne riconosce la missione divina e si dimostra solidale con il movimento da lui suscitato; ne avalla l'operato che ha risvegliato la coscienza del popolo e conferma la necessità della rottura con l'ingiustizia dominante, facendo sua l'a​spirazione generale per una società giusta. Così facendo si colloca, come Giovanni, al di fuori dell'istituzione giudaica. Esiste quindi uno stretto rapporto tra il battesimo di Gesù e quello degli altri, ma nello stesso tempo esiste una differenza essenziale: Ge​sù non confessa i suoi peccati (cfr.1,5). Il suo battesimo acquista così un significato diverso dai precedenti. Di fatto, nella scena appare so​lo, non mescolato ad altri. La gente, facendosi battezzare, manifestava apertamente la sua rottura con l'ingiustizia nella sfera personale (i peccati) e si impegnava a mettervi fine (emendamento). Questo significava, anzitutto, un'autocritica, cioè, una presa di coscienza della propria responsabilità ri​spetto alla situazione ingiusta; nello stesso tempo, manifestava il pro​posito di mettere fine a tale situazione per quanto dipendeva dai sin​goli. La confessione della propria complicità con il male, e il battesi​mo, che simboleggiava la rottura definitiva con esso, esprimevano pubblicamente il desiderio di una società giusta.

Gesù riceve il battesimo di Giovanni, simbolo e impegno di morte, ma nel suo caso non si tratta di una morte al passato (ai peccati) né espressione di cambiamento (non si dichiara complice dell'ingiustizia); è, invece, un simbolo di morte nel futuro; per questo, più avan​ti, parlerà della sua morte come di un «battesimo».
 Il suo battesimo esprime la sua disposizione all'offerta totale di sé. Cioè Gesù si impegna a compiere la sua missione (1,2: «percorrere il suo cammino») a favore degli uomini e per realizzare questa impresa è disposto a non rispar​miare nemmeno la sua vita. Il battesimo fu l'occasione per l'impe​gno di Gesù e il mezzo con cui manifestò la sua sottomissione alla volontà del Pa​dre suo. Attraverso la sua totale dedizione perso​nale, il Messia realizzerà l'esodo definitivo, per costituire il nuovo po​polo e iniziare una società nuova. Accoglierà così le aspirazioni della gente che, rompendo con l'ingiustizia, ha dimostrato il suo desiderio e la sua disposizione.

10 Immediatamente, mentre saliva dall'acqua, vide il cielo squarciarsi e lo Spirito scendere come colomba fino a lui.

A differenza dell'itinerario della gente, quello di Gesù non finisce nel Giordano. Il «battesimo/immersione» implica direzione verso il basso, luogo metaforico della morte, ma questo movimento è seguito dal «salire dall'acqua», che rappresenta il ritorno alla vita. Su Gesù non pesa un passato, ma di fronte a lui si apre un futuro. È cosciente della sua missione. La sua attività non dipende più da Giovanni e andrà oltre ciò che questi propone. Giovanni scompare dalla scena.
 Salito Gesù dal fiume, e manifestato il suo impegno, c'è immediatamente la risposta celeste. Il racconto cambia di punto di vista; finora è considerato dall'esterno («arrivò Gesù», «Giovanni lo battezzò»); ma a questo punto viene introdotto un verbo di percezione: «vide». La scena che segue è, per così dire, contemplata con gli occhi di Ge​sù; si presenta come una sua esperienza personale. Gesù vede «il cielo squarciarsi», cioè, sperimenta che la sfera divina è aperta a lui. Il verbo «squarciarsi» («non «aprirsi») implica una certa violenza. L'impegno di Gesù «squarcia il cielo», rompe la frontiera tra Dio e l'uomo.
 Con questa immagine Marco sottolinea il valore supremo della totale dedizione di Gesù e, nello stesso tempo, come Dio non possa, per così dire, contenere l'espressione del suo amore quando trova nell'uomo un amore come il Suo.
 La metafora «squarciarsi» indica irreversibilità, che non può essere invertito rispetto al suo corso, al suo sviluppo; ciò che si squarcia appare irrevocabilmente aperto.
 Viene così annunciato che, a parti​re da Gesù e tramite lui, Dio si comunicherà in una maniera nuova, diretta e continua, che lo renderà conoscibile e accessibile a tutta l'umanità. La risposta divina all'impegno di Gesù è la discesa dello Spirito, che unisce la sfera divina con quella umana, Dio con l'uomo. La dedizio​ne di Gesù, e il suo proposito di consegnarsi per la salvezza dell'uma​nità, attrae irresistibilmente lo Spirito di Dio. La traiettoria discen​dente dello Spirito incontra quella ascendente di Gesù («saliva dal​l'acqua») fino ad unirsi («fino a lui»). D'ora in poi, la traiettoria dello Spirito e quella di Gesù coincideranno.
 La discesa dello Spirito viene descritta sotto forma di esperienza, che continua quella del «vedere il cielo squarciarsi»; Gesù «vede» che lo Spirito, realtà celeste, scende fino a penetrare in lui. Il termine «Spirito», che significa «vento/respiro», riferito metaforicamente a Dio, indica la forza (vento) e la vita (respiro) di Dio stesso. Dio comunica a Gesù la pienezza della sua forza e della sua vita. Gesù è quindi l'Uomo-Dio. Lo Spirito scende «come colomba». L'attaccamento della colomba al suo nido era proverbiale e veniva usato nei paragoni.
 L’immagine della colomba  trova già nella letteratura rabbinica come emblema d’Israele. Qui è rievocata la concezione dello Spirito di Dio che aleggia sulle acque, di cui si parla negli antichissimi racconti sulla formazione dell’universo. Anche la voce del Signore veniva paragonata al tubare della colomba. Inoltre l’immagine della colomba ricorreva come simbolo dell’elemento vivificante dell’uomo (che noi siamo soliti chiamare anima). Infine essa era ritenuta anche simbolo di sapienza. Secondo questa immagine, lo Spirito scende fino a Gesù velocemen​te, come al suo luogo desiderato. Questa immagine corrisponde a quella precedente della «lacerazione del cielo»; entrambe indicano metaforicamente ciò che in linguaggio umano potrebbe dirsi l'attrazione irresistibile che esercita su Dio l'impegno totale di Gesù. Colui che si consegna per amore degli uomini è il luogo naturale dello Spirito di Dio. Ma l'espressione «come colomba» ha anche un altro significato. Sebbene non esistano simbolismi biblici della colomba applicabili a que​sta scena, un'antica esegesi rabbinica (Ben Zoma, intorno al 90 d.C.) paragonava il librarsi dello Spirito di Dio sulle acque nella prima creazione (Gn 1,2: «lo Spirito del Signore si librava sulle acque») allo svolazzare della colomba sulla sua nidiata. Questa interpretazione, messa per scritto non più tardi del 90 d.C., era senz'altro comune al tempo degli evangelisti. In conformità con essa, colui che scende su Gesù è lo Spirito creatore, che in Gesù porta a compimento la creazione dell'uomo, portandolo alla pienezza umana. Questa scena costituisce così il fondamento dell'espressione «il Figlio dell'uomo»/«l'Uomo», che Marco applicherà a Gesù. Per portare a termi​ne la sua missione, Gesù raggiunge la pienezza della condizione uma​na, che include la condizione divina. L'Uomo, quindi, è l'Uomo-Dio, il portatore dello Spirito. La discesa dello Spirito su Gesù rimanda a diversi testi profetici, che interpretano la missione per la quale lo Spirito (l'unzione messianica) prepara il Messia. In Is 11,1-9 «Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici; su di lui si poserà lo Spi​rito del Signore...»), lo Spirito dà al Messia qualità che gli permetteran​no di fare la giustizia vera ai poveri e agli emarginati,
 condannando il violento e il malvagio; il risultato sarà una pace idilliaca (Is 11,5). In Isaia 42,1-4 si legge: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza; non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole”.
 Qui viene presentato il Servo di Dio, portatore del suo Spirito, come colui che deve annunciare e far trionfare il diritto, non solo in Israele, ma nell'intera umanità; ma non sarà demagogo né violento («non altercherà, né griderà per le strade»), ma rispettoso della libertà e paziente («non spezzerà la canna fragile, né smorzerà il lu​cignolo fumigante»). Is 61,ls dice: “Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti…”
  Qui ci ritorna alla mente il passo di Luca 4,18-22, quando Gesù entrò a predicare nella sinagoga: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazareth, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi".” Si identifica lo Spirito con l'unzione («lo Spiri​to del Signore è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione»). La missione dell'Unto si realizza in favore dei poveri, dei pri​gionieri e degli oppressi (Mi ha mandato a dare la buona notizia a quelli che soffrono, a fasciare i cuori straziati, a proclamare l'amnistia agli schiavi e la libertà ai prigionieri). Importante è il testo di Mic 3,8 (LXX): «Mentre io sono pieno di forza con lo Spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato».
 Questi testi profetici confermano che l'emendamento della vita chie​sto da Giovanni si riferiva all'ingiustizia e all'oppressione e che il battesimo di Gesù significava il suo impegno contro di esse. La discesa dello Spirito, quindi, è l'unzione di Gesù fatta da Dio stesso, l'investitura del Messia (=Unto) che lo prepara alla sua missione. La frase, «vide lo Spirito scendere fino a lui», sottolinea la coscienza messianica di Gesù. Il decisivo cambiamento nella storia fu realizzato dalla discesa dello Spirito su Gesù. È l'unzione unica di questo personaggio unico ad aprire la porta dell'epoca finale.
11 e ci fu una voce dal cielo...
Dopo l'esperienza visiva viene descritta quella uditiva. La voce, come lo Spirito, proviene dal cielo, dimora simbolica di Dio, concepita in senso spaziale (di altezza e inaccessibilità), per significare l'eccellen​za di Dio rispetto al creato. Viene quindi usato, per metonimia
, al po​sto del nome divino. In parallelo con il «vide» del verso anteriore, ci saremmo aspettati la fra​se «udì una voce dal cielo». Ma il verbo usato da Marco indica solo evento: «ci fu», «esistette», senza includere l'idea di suono o ascolto. Con questo Marco indica che la comunicazione non è realmente uditiva, ma è l'esperienza interna cosciente di quanto viene espresso dalla voce. Parafrasando, si potreb​be dire: «vide... lo Spirito scendere fino [ad entrare] a lui e [in quel momento] per​cepì una comunicazione di Dio: "Tu sei mio Figlio,..."». Il momento in cui viene percepita la voce coincide con il termine del​la traiettoria dello Spirito («fino a lui»). Il contatto con lo Spirito rende presente la comunicazione divina e i due fatti descrivono la stessa esperienza intima di Gesù.
 Questo significa che «il cielo» si è avvicinato, cioè, che Dio è in Gesù. Dove c'è lo Spirito, c'è ed agisce Dio. Osserviamo che Marco usa il termi​ne «il cielo» come puro simbolo della sfera divina, senza alcun signi​ficato spaziale. Gesù - nel quale è presente e parla Dio (il Padre) - con la sua persona e il suo operato è la presenza stessa di Dio nella storia (1,3). La voce spiega l'effetto e il significato della discesa dello Spirito.

11 «Tu sei mio Figlio, l'amato, in te ho posto il mio favore».

Poiché l'esperienza è descritta dal punto di vista di Gesù, e non del narratore, non viene nominato Dio, ma viene espresso solo ciò che sente Gesù. Dalla frase «Tu sei mio Figlio» si capisce che Dio parla in qualità di Padre. La frase è una citazione libera del Sal 2,7: “Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato”. («Figlio mio sei tu»), dove Dio si rivolge al re che egli stesso ha stabilito. Il salmo in​terpreta teologicamente l'intronizzazione del re, che è chiamato Unto (2,2: «Messia») di Dio. La discesa dello Spirito significa, quindi, che Gesù è stato consacrato e costituito da Dio Re-Messia e che Dio stesso lo sostiene contro i suoi nemici. L'appellativo «Figlio mio», più o meno indeterminato, del testo salmico, diventa «mio Figlio»; questa espressione ha carattere esclusivo, in corrispondenza con l'offerta totale e unica di sé che Gesù ha fatto nel suo battesimo, possibile data l'assenza in lui del peccato. Rispetto al salmo, invece, cambia l'ordine delle parole: il«Tu» enfatico iniziale di Marco incentra la dichiarazione divina nella persona di Gesù e non nel titolo di «Figlio». Non si tratta, quindi, di uno dei «figli di Dio» (i re di Israele); viene invece sottolineata la singolarità di Gesù che nel​la sua persona realizza in forma piena la condizione di «Figlio di Dio». Il battesimo, quindi, non è un racconto di elezione. Questa costruzione indichereb​be che il titolo è anteriore alla persona e che essa viene scelta perché le venga con​ferito. Marco ha cambiato l'ordine e ha omesso il secondo emistichio del salmo: «Io, oggi, ti ho generato», che esprime esattamente la nomina. Con la profezia citata in 1,2 Marco esprimeva che Gesù aveva coscienza della sua missione messianica («il tuo cammino»). Gesù arriva dalla Galilea sapendo ciò a cui è chiamato; la scena del Giordano presenta il suo impegno di dedizione alla sua missione e la sua investitura come Messia. Questa deduzione è rafforzata dalla considerazione che al soggetto «Tu [sei]» vengono attribuiti non uno, ma praticamente tre predica​ti. Il pronome «Tu» domina, quindi, tutta la frase. Il Padre dichiara il suo amore senza limiti per Gesù, accumulando i tre termini. Questa esplosione di amore divino è la risposta all'impegno di Gesù e l'approvazione piena della linea che ha deciso di seguire. L'amore del Padre per Gesù si è espresso nella comunicazione del suo Spirito: l'amore si realizza nella comunicazione di vita. Nel contesto semitico, «Figlio» non significa semplicemente colui che riceve la vita dall'altro, ma, anzitutto, colui che agisce e si comporta come suo padre. La dedizione di Gesù in favore degli uomini diventa, quindi, la rivelazione dell'amore di Dio per l'umanità. La frase «Tu sei mio Figlio» non rivela in prima istanza ciò che è Gesù, ma ciò che è Dio; con essa il Padre afferma che il suo atteggiamento verso gli uomini è lo stesso manifestato da Gesù. In Gesù possiamo vedere chi è Dio. L'appellativo «mio Figlio» non si riferisce, quindi, all'esercizio di un potere dominatore, come nei personaggi dell'Antico Testamento
  Gesù è «il Figlio» uguale al Padre avendo la pienezza del suo Spirito, cioè, della sua forza di vita e di amore. Il secondo predicato, «l'amato», traduce a volte nei LXX l'ebraico [figlio] unico» (Gn 22,2.12.16; Am 8,10; Zc 12,10). La dichiarazione divina ricorda soprattutto Gn 22,2: «Prendi tuo figlio, il tuo unico [l'amato], che ami, Isacco» : In Gn 22,2.16, l'appellativo «figlio amato» - di cui JHWH, parlando ad Abramo, si serve tre volte in riferimento a Isacco, che deve essere sa​crificato - indica che l'amore a Dio deve superare i vincoli di affetto che uniscono il patriarca a suo figlio. Secondo alcuni studiosi i termini «primoge​nito», «unigenito» e «amato» sono sinonimi. Il testo sottolinea la relazione particolarissima di Gesù con Dio, in quanto Figlio unico, il che conferisce al primo titolo una profondità nuova: Gesù non è un re o un profeta tra i tanti. D'altra parte, il simbolo di morte volontariamente accettata che è sta​to il battesimo di Gesù illumina il significato dell'espressione «l'ama​to/l'unico», che allude a Isacco. L'allusione mostra che Dio, che si ri​vela come Padre di Gesù, accetta la sua offerta: si dichiara disposto a consegnare suo Figlio, ma invertendo i termini con cui lo fece Abra​mo non per l'onore di Dio, ma per la salvezza dell'umanità. La frase finale, «in te ho posto il mio favore», corrisponde a Is 42,1: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni.” 
 L'allusione al Servo di Dio inclusa nell'unzione con lo Spirito diventa esplicita nelle parole divine. Il Servo è colui che de​ve dare la vita per instaurare il diritto e la giustizia nel mondo intero
. In questo modo Marco insinua l'universalità del​l'opera del Messia e conferma l'accettazione divina dell'offerta di sé da parte di Gesù, espressa nell'appellativo «l'amato». Il messianismo di Gesù si discosta così completamente dall'idea trionfale del regno messianico dominante nella cultura giudaica del tempo (L'idea di un Messia sofferente era estranea alla cultura giudaica contemporanea di Gesù). La frase «in te ho posto il mio favore» colloca il fatto nel passato. Come gli altri due membri dell'espressione divina, suppone l'impegno assunto da Gesù nel suo battesimo: il favore divino si è espresso nella comunicazione dello Spirito. La parola eudokia
 sembra provenire dal linguaggio di corte e designare il favore del sovrano... Quando in Is 42, Dio presenta ai popoli il servo che egli sostiene, l'eletto in cui trova il suo compiacimento, gli accenti di profonda gratitudine, lo sguardo di orgoglio soddisfatto forse insegnano più sulla persona di Dio che su quella del suo servo. Dio informa il mondo di aver trovato, dopo tanti sforzi e speranze fallite, un uomo capace di compiere l'opera che Egli sognava da quando aveva scelto Israele "suo servo"». L'esperienza visiva (discesa dello Spirito) descriveva anzitutto l'essere di Gesù, mentre la dichiarazione divina («Tu sei mio Figlio, ecc.») mette in risalto la sua missione. Questo binomio «essere-fare» si ri​fletterà in diversi passi del vangelo. Come quando:  Cfr. 3,14: «perché stessero con lui e per inviarli a predicare»; 8,34: «rinneghi se stesso (rinunci all'ambizione, come Gesù), si carichi la sua croce (accettare l'odio della società, conseguenza dell'attività); 8,35 e 10,29: «per causa mia (essere come lui) e della buona notizia (attività come la sua), ecc. In sintesi: la voce del cielo abbozza la figura di Gesù riunendo elementi disseminati nell'Antico Testamento. Il Messia/Unto dallo Spirito è il Re stabili​to da Dio, il capo del nuovo popolo di Dio, popolo che si estende a tutta l'umanità. È il Figlio unico e amato, la cui morte per il bene de​gli uomini esprime l'amore di Dio per l'umanità. La sua missione include quella del Servo di Dio: liberare gli oppressi, i poveri e i prigio​nieri: “…perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre”. (Is 42,7) e coincide con quella del Re messianico (Sal 72), ma ampliandola per stabilire il diritto nel mondo intero: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza; non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole”(Is 42,1-4). Vedi anche 49,1-13.  E Gesù  darà la sua vita per realizzare la sua missione (Is 50,4-9; 51,1-8; 52,13 ​53,12). Dio è con lui, accetta il suo impegno e gli manifesta il suo amore. La sua opera sarà l'opera di Dio stesso. L'unzione con lo Spi​rito è la sua investitura messianica, ma di un Messia molto diverso dal «figlio/successore di Davide» (10,47s; 11,9s; 12,35-37) atteso. Il battesimo di Gesù è il prototipo del «battesimo con Spirito Santo» annunciato da Giovanni come opera propria del Messia.
 Supposta la rottura con l'ingiustizia (battesimo di Giovanni), manifesta l'impe​gno positivo che tutti devono prendere: l'adesione a Gesù, con l'offer​ta di se stessi ad una missione come la sua, collaborando con lui per la salvezza dell'umanità. Questa è la strada del Messia e deve esserla anche del popolo messianico. A questo impegno Dio risponde in qualità di Padre, comunicando il suo Spirito e situando l'uomo nella linea de «l'Uomo», Gesù, nella linea della pienezza umana, che è quella di «figlio di Dio».

12 Immediatamente lo Spirito lo spinse nel deserto.

Lo Spirito, che è forza, entra immediatamente in azione: spinge Gesù «nel deserto». «Spingere» è una metafora per indicare l'impulso irresistibile provato da Gesù. Lo Spirito è una costituente del suo essere. Siamo di fronte a un caso parallelo di 1,10: all'avverbio «immediata​mente» viene unito un verbo che contiene un aspetto di violenza: nel primo caso «squarciarsi»; qui «spingere». Nel primo caso indicava l'irreprimibile urgenza dell'amore del Padre per Gesù; nel secondo, l'irreprimibile urgenza dell'amore di Gesù per gli uomini. Lo Spirito sposta Gesù fino a collocarlo stabilmente «nel deserto». Poiché l'agente è divino, questo spostamento e questa installazione corrispondono al piano di Dio su Gesù, che consisteva figuratamente nel percorrere la strada di un esodo (1,2). «Il deserto» rappresenta, quindi, il luogo dove Gesù deve percorrere il suo cammino verso la terra promessa. I primi cristiani attraverso le immagini fortemente pittoriche (e quindi simboliche) intendevano alla luce dell’Antico Testamento (Cf. Dt 8,2)
 esprimere profonde convinzioni teologiche riguardando la situazione e l’esperienza umana di Gesù. Matteo e Luca ci hanno trasmesso il medesimo racconto in una forma più ampia, strutturandolo sulle tentazioni del popolo di Dio nel deserto
. Gesù avviatosi sul cammino della solidarietà con gli uomini ne sperimenta anche le difficoltà. Ma questo «deserto» ha un senso diverso da quello di Giovanni. Il deserto dove si presentò Giovanni aveva una localizzazione geografica: confinava con il fiume
; era spopolato
 e separato dalla società.
 Da quel deserto si poteva udire la voce di Giovanni; era il luogo dell'esortazione e dell'emendamento (della vita), espressi dal battesimo, e il luogo in cui si otteneva il perdono dei peccati.

Al contrario, «il deserto» nel quale entra Gesù non ha una localizzazione precisa
, non è disabitato
 e da esso non viene esercitata alcu​na azione sulla società esterna.
 Le sue caratteristiche sono diverse; Gesù vi entra portato dalla forza dello Spirito («lo spinse»), vi rimane per un periodo lungo e omogeneo («quaranta giorni») L’espressione non è da intendere in senso strettamente cronologico, come del resto nell’Antico Testamento quando si parla dell’esperienza di Mosè (Es 34,28) del popolo ebraico nel deserto. L’uso di questa espressione nel Nuovo Testamento riprende esplicitamente il significato che ha nell’Antico Testamento: indica un periodo di esperienza religiosa particolarmente intensa e decisiva. Gesù è tentato, si trova circondato da fiere e gli viene reso servizio.  Nell’Antico Testamento la presenza delle bestie selvagge è collegata con la potenza del male. Le fiere attaccano e divorano l'uomo, per questo nei profeti rappresentano ordi​nariamente un castigo
; non è questo il caso in Mc 1,13. Is 11,6-9 descrive bestie feroci che, nell'era messianica, hanno perso la loro aggressività (cfr. Gb 5,22s), come risultato dell'opera di giustizia compiuta dal virgulto di lesse (il re davidico). In Marco l’elemento caratteristico diventa proprio la convivenza pacifica di Gesù con le bestie del deserto, come segno dell’inizio del mondo nuovo che si sarebbe instaurato con la venuta del messia vittorioso  sopra le forze malefiche
, assimilando Gesù alla figura del primo Adamo che viveva fra gli animali a cui aveva dato il nome, segno di dominio su di loro
. In Mc 1,13 «il de​serto» rappresenta la società  giudaica e «le fiere» sono una sua componente. Infine, non esercita alcuna attività (non prega e non digiuna) né ha alcuna comunicazio​ne divina (già ricevuta nel Giordano). Un deserto «abitato» non è più un deserto nel senso ordinario del termine; ma la qualità degli esseri che lo popolano (Satana, fiere, angeli) e la loro presenza simultanea attorno a Gesù toglie questo deserto dal piano geografico - storico per conferirgli un valore figurato-teologico. Il deserto fu il luogo dell'esodo di Israele e un esodo sarà l'opera del Messia (1,2). Dato che il culmine dell'esodo di Gesù sarà la sua morte​risurrezione, il deserto rappresenta la società giudaica, nella quale Gesù vivrà e opererà fino a quanto arriverà il suo momento. Il signi​ficato dei «quaranta giorni» confermerà questa interpretazione. «Il deserto», come figura, indica un luogo separato dalla società; nel caso di Gesù, questa separazione si verifica nel campo dei principi: Gesù non condivide assolutamente i falsi valori della società giudai​ca e non si integra in essa. La figura del «deserto» prosegue così il tema della rottura con la società ingiusta, già espresso nel battesi​mo: lo Spirito spinge Gesù ad entrare nella società giudaica, ma man​tenendo una rottura totale con i suoi valori. Per l'unica volta in questo vangelo si dice che Gesù è spinto dallo Spirito; anche questo prova che la scena del deserto riassume tutta la vita pubblica di Gesù: l'evangelista vuole comunicare che nella sua attività Gesù opererà mosso sempre dallo Spirito che è in lui.

13 Rimase nel deserto quaranta giorni, tentato da Satana. Stava tra le fiere e gli angeli gli prestavano servizio.

Il numero «quaranta» («quaranta giorni») è frequente nell'Antico Testamento per in​dicare un periodo di tempo nel quale permane una situazione omoge​nea (pace, regno, ecc.)
 e (in anni) viene calcolato come la durata di una generazione. Senza dubbio, il numero quaranta allude sempre ai quarant'anni che durò l'esodo dall'Egitto fino all'arrivo nella terra promessa.
 Nel contesto di esodo creato dalla menzione del deser​to, i «quaranta giorni» diventano una figura della durata della vita e dell'attività di Gesù fino alla sua morte-risurrezione. Subito dopo Marco esprime le condizioni nelle quali si svilupperà questa attività. Anzitutto, nel corso di tutta la sua vita pubblica, Gesù sarà tentato, cioè, stimolato a deviare dalla sua linea messianica, cioè dal​l'impegno preso nel suo battesimo. «Satana» è un termine ebraico che, per la sua origine, significa principalmente l'avversario o l'antagonista che accusa in giudizio.
 Da lì passa a significare un membro della corte celeste che accusa l'uomo davanti a Dio.
 Più tardi, al tempo di Gesù, si pensava che «Satana», non più legato alla corte celeste, fosse uno spirito nemico dell'uomo, che cercava la sua rovina e voleva distruggere l'opera di Dio.

Nella società giudaica, figurata dal «deserto», «Satana», che tenta Gesù, rappresenta colui che tenterà di indurlo continuamente a tradire il suo impegno.
 Gesù chiama «Satana» Pietro, proprio perché si oppone al suo messianismo di dono, offerta di sé.
Nel corso del racconto evangelico, la figura di Satana non viene più a contatto di Gesù. Questo indica che, come «il deser​to», «Satana» è un termine figurato, in questo caso una personifica​zione. Marco utilizza la figura conosciuta del Nemico dell'uomo, dando​le un nuovo contenuto. Il deserto era tradizionalmente il luogo degli agitatori con pretese messianiche. La tentazione tipica del deserto è quella del capo che arruola seguaci con l'intenzione di conquistare il potere, sconfiggen​do coloro che lo detengono. La tentazione, quindi, vuole indurre Ge​sù ad adottare un messianismo di violenza, contrario al disegno di Dio, un messianismo con l'obiettivo della conquista del potere politico,
 rinunciando al suo precedente impegno, che escludeva il domi​nio e il trionfo terreno e portava all'offerta della sua vita. «Satana» rappresenta così l'ideologia del potere, che fa di questo un valore supremo e spinge all'ambizione del dominio. Nel testo evangelico questo Satana/ideologia sarà incarnato in uomini o istituzioni
. La permanenza di Gesù nel deserto è figura della sua inalterabile rottura con i valori della società. La sua attività in quello scenario si con​trappone chiaramente all'attività sediziosa e bellicosa dei capi che si ritiravano nel deserto per iniziare da lì la ribellione. La sua immunità alla tentazione dimostra che nella vita pubblica non asseconderà l'i​deologia zelota né si farà guida delle masse in vista di una ribellione violenta. Altri abitanti del «deserto» sono «le fiere». L'indicazione mostra che non si tratta di bestie qualsiasi, ma di fiere conosciute dal lettore.
 Si scopre un'allusione a Dn 7, dove le fiere sono figure di imperi pa​gani, di poteri politici dominatori e crudeli. Cambiando il significato di Daniele, come farà con altri testi, Marco situa tali poteri distruttori all'interno della società giudaica («il deserto»). «Le fiere» simboleg​giano, quindi, la minaccia che rappresentano per Gesù alcuni circoli di potere esistenti attorno a lui. «Le fiere» appaiono, quindi, come un complemento di «Satana». Egli è figura del potere in quanto ideologia; per questo la sua attività, «tentare», si rivolge all'uomo interiore e si esercita nella linea della persuasione; sarà rappresentato dai partigiani del potere, che cercheranno di attrarre Gesù verso la loro ideologia e gli offriranno l'oppor​tunità di diventare leader politico. «Le fiere» dal canto loro, sono figu​ra dei poteri oppressori, religiosi e politici; agiscono dall'esterno sull’uomo, esercitano la violenza fisica e metteranno a morte Gesù.

Infine, nel deserto ci sono anche gli «angeli». In 1,2, l'«angelo/messaggero» era una figura che si realizzava storicamente in Giovanni Bat​tista (l,4), il che dimostra che in Marco «angelo» non indica necessaria​mente esseri spirituali, ma può indicare uomini. Come accade per Sa​tana, non compaiono più angeli accanto a Gesù durante la sua vita pubblica. Poiché questi «angeli», come «Satana» e le «fiere», sono si​tuati nella società («il deserto») in cui si trova Gesù, rappresentano un gruppo umano ben determinato («gli angeli»). La funzione di questi individui/angeli è quella di collaborare con Ge​sù.
 Di fatto il verbo «servire/prestare servizio» ammette una vasta gamma di sfumature, dal «servire a tavola», qui escluso, perché Gesù non sta digiunando né c'è alcuna allusione al cibo, fino a «collaborare/aiutare».
 «Gli angeli» rappresentano, quindi, coloro che, per la loro adesione a Gesù, lo aiutano nel suo compito e collaborano alla sua missione. Come quella del tentatore, la loro attività è continua. Riassumendo: la descrizione del deserto propone lo scenario nel qua​le Gesù eserciterà la sua attività. Si troverà in una società nella quale verrà continuamente tentato ad abbandonare il suo impegno e a diventare un capo politico in vista della conquista del potere («Satana»); la tentazione sarà inefficace. Oltre a questo, esiste attorno a lui un atteggiamento pericolosamente ostile, quello dei poteri, nemici acerrimi del suo programma, che finiranno per metterlo a morte («le fiere»); ma, nello stesso tempo, troverà un gruppo di uomini che gli daranno la loro adesione e lo aiuteranno nella sua attività («gli angeli»). La scena termina senza indicare che Gesù esce dal deserto. Inoltre, la scena successiva non comincerà con un verbo che indica il ritorno di Gesù in Galilea; dirà semplicemente «arrivò». Gesù uscirà da questo «deserto» solo con la morte.

� cfr., per es., LXX Es 2,11; Gdc 18,31; lSam 28, 1.


� il predire cose future o che viene predetto:


� “Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gv 1,46. Nazaret era situata non lon�tano da Séforis, che il procuratore Gabinio aveva eletto capitale della Galilea nel.57 a.C,� togliendo al Gran Consiglio di Gerusalemme la giurisdizione in quella regione. Cessò di essere capitale il 4 a.C. Nazaret non viene nominata né nell'AT né in Giuseppe Flavio. Al tempo di Gesù doveva essere un villaggio di poca importanza, a 4 km e mezzo a sud di Séforis, sul confine meridionale della Galilea, a una trentina di km ad ovest di Tiberiade e del lago di Genezaret, sulle colline (350-400 m. sul livello del mare).


� cfr. 10,38s: «le acque che sommergeranno me».


� Giovanni sarà ricordato in 1,14, dove si parla del suo arresto; in 6,14-29, per ri�ferire della sua prigionia e morte; in Il,30-32, per chiedere un giudizio sul suo bat�tesimo.


7 Perrot, Gesù e la storia, p. 161: «L'apertura dei cieli ricorda l'unico parallelo bibli�co di Is 63,19 (secondo il testo masoretico (Il Testo masoretico è la versione ebraica della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Bibbia" \o "Bibbia" �Bibbia� ufficialmente in uso fra gli ebrei. Viene spesso utilizzata come base per traduzioni dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Testamento" \o "Antico Testamento" �Antico Testamento� da parte dei cristiani. Essa venne composta, edita e diffusa da un gruppo di ebrei noto come � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Masoreti&action=edit" \o "Masoreti" �Masoreti� fra il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/I_secolo" \o "I secolo" �primo� e il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/X_secolo" \o "X secolo" �decimo secolo� d.C.): Is 63,19:”Siamo diventati come coloro su cui tu non hai mai dominato, sui quali il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti”. Nel testo dei LXX, ordinariamente seguito da Mc, non dice «squarciare», ma «aprire», come Mt e Lc, senza alcuna menzione dello scendere. Un parallelo si trova in Mc 15,37, quando «si squarcia» il velo del tempio.


� La violenza indicata dal verbo «squarciarsi» coincide con l'urgenza della comuni�cazione divina espressa dall'avv. «immediatamente», che inizia la frase.


� Cfr. Mt 3,16; Lc 3,21.


� La corrispondenza segnalata sopra tra «immergersi nel Giordano» e «salire dal�l'acqua», si completa ora con quest'altra: «salire dall'acqua» e «scendere dello Spi�rito».


� Cfr. Tosato, «Il Battesimo di Gesù e alcuni passi trascurati dello Pseudo Filone», Bib. 56(1975), 405-409. Anche Gnilka, I, p. 54, nota che non si dice che lo Spirito ha forma di colomba, ma si indica la rapidità della sua discesa.


� «Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, spirito di valore e di prudenza, spirito di conoscenza e di rispetto del Signore». Sono qualità che riguardano il governo.


� cfr. Mt 12,18-21.


� cfr. Lc 4,18-19.


� Ci sono troppe coincidenze tra questo passo di Mic e il racconto di Mc per pen�sare che siano semplicemente casuali: unione tra Spirito e forza (Mc 1,8.10.12), denuncia dell'ingiustizia (cfr. Mc 3,1-7a; 7,1-23; 11,15-17; 12,1-12.40) e predizione della rovina del tempio e della città, che Mc mette in bocca a Gesù (13,1-2). Non è azzardato pensare che questo passo profetico costituisca un elemento dello sfondo sul quale si muove la narrazione di Mc.


� Scambio di nome. figura retorica caratterizzata dalla sostituzione di un termine con un altro che abbia col primo un rapporto di affinità; in particolare, consiste nell'usare il nome della causa per quello dell'effetto (p. e. vivere del proprio lavoro), del contenente per il contenuto (p. e. bere un bicchiere di vino), dell'autore per l'opera (p. e. possedere un Picasso) ecc.


� Anche il fatto che la frase «ci fu una voce» non indichi un destinatario proprio unisce le due esperienze: quando lo Spirito entra in Gesù ha luogo nel suo intimo la comunicazione divina.


� Dunn, Baptism, p. 27, nota 15: «La voce si riferisce al dono dello Spirito: "La parola di Dio a Gesù spiega l'azione di Dio con Gesù (Biischsel, p. 162)"».


� Sal 2,5; 82,6-24.


� cfr. Mt 12,18.


� Is 49,6; 50,4-9; 53,4ss.


� da una presunta parola composta da � HYPERLINK "http://www.laparola.net/vocab/parole.php?parola=e%E2" �eâ� e la radice di � HYPERLINK "http://www.laparola.net/vocab/parole.php?parola=dok%9Aw" �dokšw�:  volontà, scelta; buona volontà, intenzione, gentile, benevolenza delizia, piacere, soddisfazione, desiderio. �


� Dunn, Baptism, pp. 34-36: Mc è l'evangelista che contrappone con più forza il battesimo con acqua, di Giovanni, al battesimo con Spirito della nuova alleanza. Tre volte nomina lo Spirito in questo passo (vv. 8.10.12) e solo altre tre nel resto del vangelo. Il battesimo di Gesù e la discesa dello Spirito sono due fatti diversi, sebbene strettamente collegati. Se esiste un legame tra i due, è tra l'atteggiamento di Gesù mentre si fa battezzare e lo Spirito e non tra il rito e lo Spirito. Cfr. Pesch, I, pp. 159.163.


� “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi” Dt 8,2.


� Cf. Dt 8,3; 6,16; Es 16; Es 17,1-7; 32). Anche San Paolo ha ripreso lo stesso tema attualizzandolo per la chiesa di Corinto (1Cor 10,1-13).


� Non vengono utilizzati verbi di movimento per indicare che Giovanni si era spo�stato dal deserto al Giordano.


� Secondo il testo, Giovanni appare solo.


� Per accorrere da Giovanni la gente doveva spostarsi.


� Marco indica solamente l'allontanamento dal Giordano.


� A differenza del deserto dove stava Giovanni, in questo appaiono tre categorie di esseri viventi: Satana, le fiere e gli angeli.


� Non c'è attività di Gesù rivolta ad essa né alcuno accorre da parte della società al deserto.


� Cf. Is 18,6; 56,9; Ger 7,33; 12,9; 16,4; Ez 32,4; 34,S, ecc.


� Cf. Is 11,1-10; 65,25; Sal 91,12-13.


� Cf. Gen 2,19-20)


� Cfr. Gdc 3,11; 5,31; 8,28; 13,1; 2Re 8,17; 12,2.


� Nm 14,33.34; 33,38; Dt 1,3; 2,7; 29,5; Gs 14,17; Sal 95,10; Am 2,10; 5,25. I qua�ranta giorni di Mc non hanno niente a che vedere con i quaranta giorni e notti di Mosè (Es 34,28) né con i quaranta giorni di cammino di Elia fino al monte Oreb (1Re 19,8).


� Sal 109,6; 1Mac 1,36.


� Gb 1,6-12; 2,1-7. Cfr. Mateos-Camacho, Vangelo: figure e simboli, pp. 149-163.


� Il vocabolo «Satana» indica l'avversario, più precisamente l'avversario giuridico, l'accusatore (1Re 11,14: Hadad di Salomo�ne; 5,18; 1Sam 29,4; 2Sam 19,28; Sal 109,6). Solo tardivamente divenne nome pro�prio per indicare uno spirito maligno, nemico naturale di Dio e dell'uomo. Allo stesso modo, Taylor, pp. 147ss


� Cfr. 8,33, dove Gesù chiama «Satana» Pietro, proprio perché si oppone al suo messianismo di dono, offerta di sé.


� Il contenuto della tentazione nei suoi diversi aspetti nel vangelo viene specifica�to in 1,24.34.37; 3,11s; 8,11.33; 10,3; 15,29-32.


� Cf. 1,24.34.37; 3,11s; 8,11.32s [Pietro]; 10,2; 11,9s; 12,15.


� Le fiere attaccano e divorano l'uomo, per questo nei profeti rappresentano ordi�nariamente un castigo; cfr. Os 2,12; Is 18,6; 56,9; Ger 7,33; 12,9; 16,4; Ez 32,4; 34,S, ecc.; non è questo il caso in Mc 1,13. Is 11,6-9 descrive bestie feroci che, nell'era messianica, hanno perso la loro aggressività (cfr. Gb 5,22s), come risultato dell'o�pera di giustizia compiuta dal virgulto di lesse (il re davidico). In Mc 1,13, «il de�


serto» rappresenta la società giudaica e «le fiere» sono una sua componente; non si applica, quindi, a questo testo il passo di Is Il,6ss; cfr. Is 13,21.


� Cfr. 3,6.19.22; 8,31; 9,31; 10,34; 11,18; 12,12; 14,1-2.10-11.43.53.64; 15,11. In 8,31-33 vengono ricordate in sequenza le autorità che rifiuteranno e metteranno a morte Gesù «<le fiere», 8,31) e Pietro che lo tenta «<Satana», 8,32s).


� L'attività attribuita qui agli «angeli» nei confronti di Gesù, in 15,41 viene attri�buita, con gli stessi termini, ad alcune donne.





� Diakonos, sinonimo di synergos (1Ts 3,2; 1Tm 4,6; Ef 6,21; Col 4,7), Diakoneo, «aiutare», Mt 25,44; «collaborare», Gv 12,26.
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